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Nel brogliaccio della società «Ifremer» il colloquio 
tra i tecnici impegnati nell'operazione di recupero 
Ma nessuno fece nulla per ripescare rimportante reperto 
Forse fu anche individuata la scatola nera «mai trovata» 

«Stiamo passando sopra un missile» 
Nell'87 il sommergibile francese aveva già visto l'ordigno 
Già nel 1987 il missile era statu individuato dai tecni
ci dell'ulfremer», ma nessuno mosse un dito per ten
tare di recuperarlo. Anzi, il fatto venne tenuto anche 
nascosto. Una circostanza estremamente grave, do
cumentata dal «brogliaccio» della società francese. 
Forse venne anche individuata la «scatola nera» del 
Dc9, ufficialmente mai ritrovata. La commissione 
Stragi ha deciso di prorogare l'inchiesta su Ustica. 

GIANNI CIPIUANI 

• • ROMA. L'appunto era an
notato nel libro di bordo della 
società francese •Ifremer». Po
che righe, datate 3 giugno 
1987: «Siamo sopra un missile, 

- «une* quel to-dell'altro giorno». 
La parola scritta nel •brogliac
cio» era «erigine militaiie», che 

> può essere tradotta anche nel
la forma più generica dì di «og
getto militare». Qualcosa che. 
comunque, non apparteneva 
al 0c9 abbattuto ad Ustica e di 
cui I tecnici non avrebbero po
tuto non comprendere l'im
portanza. Eppure quell'appun
to è saltato fuori soltanto ora, 
dopo essere stato ignorato per 

, quattro anni e sepolto da una 
montagna di carte. Né l'-Ifre-
mer», né i periti italiani che se
guirono i primi lavori di recu
pero, né tantomeno II giudice 
istruttore Vittorio Bucarelli. al
l'epoca titolare dell'inchiesta, 
si scomposero più di tanto. E il 

- missile* rimasto sul fondo del 
.mare. Una vicenda estrema
mente grave, riferita ieri in 
commissione Stragi da Sergio 

. De Julio e Giuseppe Zamber-
letti, relatori sulla strage di Usti

ca, che dimostra come gli osta
coli per trovare la verità sulla 
tragedia del 27 giugno 1980, 
°ono stati frapposti anche du
rante le operazioni per il recu
pero del relitto del 1987. 

Gli elementi trovati sia dal 
giudice Priore, nuovo titolare 
dell'inchiesta, che dal parla
mentari della commissione, 
hanno consentito di stabilire 
che i francesi, probabilmente, 
individuarono anche la scatola 
nera dell'aereo, ufficialmente 
mai ritrovata. In un appunto 
del libro di bordo, infatti, si 
parla di una «bolle noire», sca
tola nera appunto. Anche In 
questo caso nel corso delle 
vecchie indagini l'indicazione 
non venne seguita. Fatti troppo ' 
strani. Cosi strani che è ormai 
molto diffuso il sospetto che 
pezzi del Dc9 (e torse altri re
perti) potrebbero essere stati 
recuperati e fatti sapientemen
te sparire, oppure distrutti. Un 
episodio molto indicativo è 
stato raccontato dall'onorevo
le De Julio. «È agli atti della 
commissione - ha detto - che 
sul relitto fu ben individuata la 

scrìtta 'Itavia' della fusoliera: 
una serie incredibile di inci
denti hanno di fatto frantuma
to il relitto e proprio dalla parte 
di quella che all'epoca era sta
ta scelta perché la più qualifi
cata al mondo per questo tipo 
di operazione». 

La scoperta del missile, dun
que, ha consentito di accertare 
in maniera inconfutabile che 
tutu i sospetti che già all'epoca 
furono avanzati sulla correttez
za dell'operato dell' «Ifremer» e 
di coloro che avrebbero dovu
to controllare i lavori erano più 
che fondati. Sul nesso missile-
abbattimento del Dc9, invece, 

che l'ambasciata amcncana, 
che si e sentita chiamala in 
causa, ha voluto precisare che 
la sera della strage non c'era 
alcuna unità navale o acrea 
della sesta flotta che operava 
sul mar Tirreno. 

Quel che è sicuro è che il 
missile era stato individuato da 
tempo. Oltre all'annotazione 
sul brogliaccio, sono state tro
vate sul fondale marino anche 
alcune tracce che lasciano 
pensare che i francesi abbiano 
addirittura recuperato Tingi
ne militaire» e l'abbiano siste
mato insieme con altri pezzi 
del relitto del Dc9. Il missile, 

c'è più cautela. I dati a disposi- quindi, doveva trovarsi in 
zlone degli inquirenti sono an 
Cora frammentari e occorrerà 
attendere i risultati della peri
zia. Per il momento c'è solo 
una diapositiva e, dopo un 
esame più attento, gli esperti 
hanno stabilito che il missile 
potrebbe essere sia un superfi
cie-aria che un aria-aria. In
somma un'arma In dotazione 
alle (orze Nato che poteva es
sere utilizzata sia dalla marina 
che dall'aviazione. Un quadro 
che si prospetta più vago di 
quello apparso ieri che aveva 
provocato una curiosa precisa
zione della Marina militare. «Le 
tre navi che potevano avere 
quel tipo di missile - avevano 
detto - quel giorno erano in tre, 

'un'altra parte e solo in una fa
se successiva è stato sistemato 
a ridosso del nucleo principale 
della carcassa dell'aereo Ita-
via. Perché? DI ipotesi se ne 
possono fare molte. Ce n'è una 
che viene ritenuta più attendi
bile di altre: i servizi segreti 
francesi, per mezzo deH'«!fre-
mer», sono riusciti a farsi un 
qUàorO^cpmpleto della situa
zione dei fondale marino. Poi 
hanno usato la loro documen
tazione come strumento di 
pressione nei confronti dei lo
ro colleghi italiani. Resta da ve
dere, però, se i francesi, nella 
loro opera abbiano potuto av
valersi di altre coperture. Pro
prio per questo la commlssio-

porti italiani». Una precisazio- ' ne Stragi ha deciso di convo-
ne a tempo di record, tantopio '<• care sia i responsabili deliri-
che da anni la Marina deve for- fremer» che quelli della «Tech-
nire alla commissione Stragi la nospamer», la società gcnove-
•mappa» della situazione in se che doveva aiutare i 
mare del 27 giugno 1980. An- francesi. Su 49 immersioni, in

fatti, solo tredici volte i tecnici 
italiani sono scesi con i loro 
ci: Neghi d'oltralpe. Non solo: 
sembra che l'annotazione sul
la presenza del missile si trovi 
arche tra le carte della «Tech-
ixspamer». 

Diverso il discorso per i ma
gistrati titolari della prima par
ie dell'inchiesta, aspramente 
contestala. I parlamentari del
la commissione Stragi vorreb
bero ascoltare sia il giudice Bu
carelli che il sostituto procura
tore Santacroce. L'audizione, 
però, potrebbe essere ostaco
lala da una serie di norme giu
ridiche, visto il ruolo che i due 
magistrati hanno svolto in 

~ urfinchicsta^ancora aperta. Ad 
ogni modo, ha stabilito l'ufficio 
di presidenza, si esploreranno 
tutte le strade possibile. C'è poi 
un secondo aspetto: giorno 
dopo giorno a San Maculo ar
rivano riscontri che dimostra
rli i quantomeno l'inadegua
tezza della prima fase istrutto
ri,». Il senatore Francesco Ma-
ci», capogruppo del Pds ha 
avazato una proposta: «Dob
biamo segnalare tutti questi 
nuovi fatti al ministro di Grazia 
e Giustizia e al Csm perché 
possano valutarli ed, eventual
mente, prendere i provvedi
menti del caso». Una proposta 
sostanzialmente accolta da 
Gualtieri che ha suggerito di 

- aspettare prima gli esiti di que
sta nuova fase delle indagini. ' 
Li commissione Stragi, co
munque, ha deciso di proroga-. 
re i tempi dell'indagine su Usti
ca. Gualtieri è stato chiaro: 
•dobbiamo insistere». 

libero Gualtieri: 
«lasciamo lavorare 
la magistratura» 
«Dobbiamo lasciare lavorare con calma la magistra
tura. Noi non abbiamo nessun missile puntato su 
nessun colle, ma ricerchiamo la verità con le prove». 
11 presidente della commissione Stragi, Libero Gual
tieri, ieri era visibilmente soddisfatto. Al di là della 
connessione missile-abbattimento del Dc9, sulla 
quale si dovranno esprime i periti, le nuove scoperte 
hanno indubbiamente aperto una nuova strada. 

•iROMA. Libero Gualtieri, 
presidente della commissione 
Stragi, non parla di «fase nuo
va» per la vicenda di Ustica, 
dopo le ultime notizie su un re
perto collegabile ad un missi
le. •Dobbiamo lasciare lavora
re con calma - ha detto ieri in 

' aula - la magistratura. Noi sia
mo interessati alla verità e non 
abbiamo nessun missile pun
tato su nessun colle, ma ricer
chiamo la verità e la cerchere
mo attraverso le prove». 

Gualtieri, alla fine della riu
nione, ha parlato con i giorna
listi lamentando che finora II 

documento su Ustica «non è 
stato esaminato in nessuna 
parte dal Parlamento. Non un 
gruppo parlamentare ha preso 
questa iniziativa; la relazione è 
stata abbandonata». Gualtieri 
ha riassunto anche quelli che 
sono attualmente i problemi 
oggetto dell'inchiesta parla
mentare: «il primo è il recupe
ro, con il finanziamento dello 
stesso, la scelta della ditta fran
cese, il ruolo dei controllori, 
l'interruzione del recupero e il 
trasferimento di solo una parte 
del materiale. C'è anche - ha 
aggiunto • il problema di come 

questo è stato custodito a Ca-
podichino. Scopriamo ora che 
le serrature furono divelle. I ca
pannoni erano praticamente 
aperti a tutti». Il senatore re
pubblicano ha parlato di «at
teggiamento cambiato da par
te dell' aeronautica per l'azio
ne della commissione» lodan
do e riconoscendo I' atteggia
mento di disponibilità dato dal 
nuovo capo di Stato Maggiore. 
•Debbo dire • ha proseguito un 
po' polemicamente - che qual
cosa è cambiato anche nella 
Marina perché subito dopo le 

prime notizie di agenzia di 
mercoledì, con una prontezza 
che non ha avuto mai in prece
denza ci ha fatto sapere dove 
erano le sue tre navi nei porti. 
In precedenza la Marina non 
aveva mai risposto alle nostre 
richieste». 

Un riferimento diretto di 
Gualtieri anche al ruolo e ai 
problemi avuti con la magistra
tura. «La verità giudiziana è il 
grande problema che solo la 
magistratura può risolvere. Per 
questo abbiamo fornito il mas
simo di collaborazione, evitan
do di sindacare sull'operato 

Il presidente 
della 
commissione 
Stragi Ubero 
Gualtieri; 
sopra una fase 
del recupero 
delle salme 
di Ustica 
netgkiono 
dell'80 

dei magistrati. Va detto però 
che il modo di condurre l'in
chiesta e di controllarne gli svi
luppi, trascurando spesso ac
certamenti rivelatisi poi essen
ziali ha più volte lasciato nella 
commissione una sensazione 
di dubbio e perplessità. I rap^ 
porti tra i precedenti magistrati 
e a commissione non sempre 
sono stati positivi e altrettanto 
vale con gli organi peritali no
minati dai magistrati. Cosa po
nevo dire di più forte di questo, 
che ha provocato un esposto 
del giudice Bucarelli contro 
questa presidenza?». 

L'associazione dei parenti delle vittime: 
«Bisogna far parlare quelli che sanno...» 
«Mk30»: è l'ultima traccia nelle indagini su Ustica, la 
sigla di un missile, fotografato nei fondali marini vi
cino ai rottami del Dc9 non ancora recuperati. Ma 
Daria Bonfietti, a nome dell'Associazione dei paren
ti delle vittime, invita alla prudenza. A undici anni 
dalla strage, dubbi e sospetti sono inevitabili; quan
do si vuol far perdere le tracce non c'è niente di me
glio che confonderle tra tante altre. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RUDIQNBDINI 

••BOLOGNA. Signora Beo-
Bettt, le n e reazioni alla noti
zia del ritrovamento del mlsal-
le sono (tale morto carte. Te-
me al tratti di una falsa m e d a , 
di un movo deplst>(gk>? 
Credo non si debba enfatizza
re troppo quest'ulama novità. 
Per ora è solo una fotografia: 
solo il recupero del repeno po
trà chiarire di cosa si tratti. Per 
questo invitiamo tutti a non 
trarre conclusioni affrettate pri
ma di averlo analizzato. Aspet
tiamo almeno che il missile sia 
riportato a galla, insieme ad al

tri relitti, altrettanto importanti-
sappiamo dai nostri periti che 
sarà possibile recuperare pezzi 
importanti dell'aereo, parti del 
bagagliaio non danneggiate, 
parti di ali con fon. Le opera
zioni di recupero dovrebbero 
iniziare il 15 luglio e in seguito 
anche i periti di parte civile po
tranno esaminarne i risultati. 
Noi vogliamo arrivare alla rico
struzione del fatti, riducendo al 
mimmo lo spazio per conget
ture ed interpretazioni, che in
vece stanno già riprendendo. 

Nella «Comminlone stragi», 

qualche comminarlo ha vo
luto intendere la scoperta 
del missile come una prova 
che scagionerebbe l'Aero-
cantica militare da tutti 1 so
spetti. 

Questa conclusione è davvero 
impossibile. Per lunghi anni, 
l'Aeronautica militare ha osta
colato le indagini, ha trattenu
to prove e documenti, soste
nendo la tesi della bomba an
che di fronte alle contraddizio
ni più evidenti: alle nostre valu
tazioni, del resto, è arrivata an
che la commissione 
parlamentare d'inchiesta. E 
poi aspettiamo che qualcuno 
ci spieghi perchè le operazioni 
di recupero dellMIremer» ab
biano lasciato sul fondo del 
mare tante parti dell'aereo. È 
Inquietante che il missile sia 
stato ritrovalo nella stessa zo
na in cui nell'87 furono recu
perati i motori del Dc9: ed allo
ra non lu nemmeno individua
to. Ma. lo ripeto, vogliamo sta
re ai fatti. E poi, anche se fosse 

un missile navale, sarebbe la 
conferma di ciò che abbiamo 
sempre sostenuto: che nei cieli 
di Ustica ebbe luogo un'azione 
di guerra 

Le Indagini avrebbero dovu
to concludersi entro la flnr 
dell'anno. Di fronte ai re
centi sviluppi, quale sari 
l'atteggiamento dell'Aauo-
dazione? 

Vogliamo arrivare a tutta la ve
rità, non solo a una parte. Ne
gli ultimi mesi, abbiamo rileva
lo che l'indagine procede se 
riamente, a differenza del pas 
salo. Per questo non conside 
riamo la scadenza di fine anno 
come un ultimatum. Per ana
lizzare attentamente tutti i 
nuovi reperti ci sarà bisogno di 
tempo, b ragionevole una pro
roga di sei mesi, o anche di un 
anno, per evitare che la con
clusione delle indagini coinci
da con lo scioglimento del Par 
lamento. 

Il giudizio sulla magistratu
ra che dirige le Indagini, Ir 

fa dunque avere ancora fl-
duda nella poMibiUtà di ar
rivare «Ha verità? 

La verità dipende dalla volontà 
dogli uomini. Credo che si pos
sa ancora raggiungerla. Ma In
tanto si dovrebbe dar seguito a 
quanto indicò la relazione 
Gualtieri, che invitava a "chie
dere conto" ai funzionari dello 
Stato che hanno ostacolato la 
ricerca della verità. Vorremmo 
che si cominciasse ad applica
re almeno quelle sanzioni am
ministrative che potrebbero 
squarciare il velo dell'omertà. 
Bisogna far parlare chi sa: nel
le Forze armate italiane, come 
nella Nato. 

Quindi è d'accordo con la ri
chiesta del deputato verde 
Giancarlo SalvoMI, che ha 
Invitato 11 governo Uanano 
ad ottenere dagli Stati Uniti i 
nastri radar della portaerei 
«Saratbga»? 

Senz'altro. Non si può lasciare 
nulla di Intentato, anche a li
vello di relazioni fra Stati. 

E Andreotti «precisa»: 
non manovro 
per colpire Còssiga 
È «un'assurdità» pensare che Andreotti manovri il 
caso Ustica per danneggiare Cossiga. Con un secco 
quanto strano comunicato palazzo Chigi risponde a 
voci girate nel Palazzo dopo gli sviluppi del caso del 
Dc9. Amato (Psi) rivendica a Craxi l'avvio delle ri
cerche nel fondo del mare, i giovani repubblicani 
attaccano Cossiga: «Se c]6 che emerge è vero, devo
no rispondere i responsabili politici di allora». 

BRUNO MISEMNDINO 

• • ROMA «Tra -le assurdità 
che vengono messe in circola
zione relativamente agli ultimi 
sviluppi della vicenda di Usti
ca, vi è quella che le indagini 
siano state avviate per mettere 
in difficoltà il presidente della 
repubblica». Firmato Giulio 
Andreotti. Il capo del governo, 
ieri mattina, ha bruciato tutti 
sul tempo, riuscendo in un'o
perazione magistrale. Ha dato 
forma di notizia alla voce ricor
rente nei Palazzo (secondo 
cui nel caso Ustica vi sono ele
menti di imbarazzo per Cossi
ga) e contemporaneamente 
l'ha smentita, mettendosi al ri
pari) da tutti i maliziosi che 
vorrebbero attribuire ad An
dreotti la paternità di una ma
novra contro Cossiga. 

In soldoni il comunicato 
vuol dire questo: da giorni gita-. 
no vocl'dJttibvità suilffiirtcjbiKl»' 
dell'aereo precipitato nel Tir
reno undici anni fa e poiché si 
dice che è Andreotti a tirare le 
fila di tutto questo, per mettere 
in difficoltà il presidente della 
repubblica, sappiate che non è 
vero niente, perchè proprio 
Andreotti dà atto a Cossiga di 
aver fatto molto perchè si fa
cesse luce sulla tragedia. Il pre
cedente che giustifica una pre
sa di posizione tanto tempesti

va, del resto, esiste:-non molto 
tempo fa, l'ennesimo capitolo 
nuovo del caso Ustica, venne 
interpretato da un giornale as
sai -.«.ino alla De come «Il 
Tempo», come un siluro con
tro il capo dello Stato. La cosa 
fece infuriare Cossiga (che era 
presidente del consiglio all'e
poca del disastro) e che aveva 
continuato ad assicurare i fa
miliari delle vittime che tutto 
quanto era in suo potere sa
rebbe stato fatto per far uscire 
la verità dalle nebbie dell'in
certezza e dei silenzi. Infatti 
palazzo Chigi ricorda che è 
stato proprio il presidente del
la repubblica nel giugno del
l'anno scorso a chiedere con 
lettera ai presidente del consi
glio «di giungere il più rapida
mente possibile alla definizio-
neinognLsededelle indagini e 

...delle inchieste-relative alla, tra* _ 
gedia di Ustica». Di più: il co
municato di Andreotti ricorda 
che fu sempre Cossiga a solle
citare il governo nell'autorizza
te il recupero di tutte quelle 
parti del relitto che giacevano 
in fondo al mare e che invece 
potevano essere utili alle inda
gini. La conclusione di An
dreotti è che il governo ha fatto 
proprio tutto questo assicuran
do i mezzi finanziari necessari 

alle complesse indagini. Come 
dire: non sono certo io a met
tere ostacoli alla ricerca della 
verità. 

Il problema, tuttavia, è che 
la novità di queste ultime ore 
dimostra, se era necessano, • 
che ancora una volta, secondo 
un triste copione, ci sono stali 
sottovalutazioni, silenzi, omer
tà e forse veri depLUaggi intemi 
e internazionali proprio nel 
corso delle indagini. Che re
sponsabilità ha ii |X>ter? politi
co in questo ritardo? Qui le 
ipotesi si accavallano, insieme 
a sospetti e accuse rico Tenti, e 
si aggiungono alla battute di 
Cossiga su pesci grandi e pesci 
piccoli che nuoterebbero nel 
mare dei misteri italiani. L'uni
ca cosa chiara, per quanto ri
guarda il caso Ustica, è che 
Cossiga ha sempre reagito con 
estrema durezza a ogni ipoteti
co accostamento tra In vicen
da e le sue rcponsabilità politi
che e di governo, vlentre Libe
ro Gualtieri, presidente della 
commissione stragi, elice «di 
non avere nessun missile pun
tato su nessun colle, né altro
ve». Giuliano Amato, vicese
gretario socialista, tanto per al
lontanare sospetti ricorda che 
•ci vollero ben cinque anni , 
perchè venisse avviato il recu
pero del relitto. Lo fece il presi: 

. dente Ctaxi so sollecitazione' 
del capo dello Stato e eira, do
po altri cinque anni, qualcosa 
sta venendo finalmente fuori». 
E Amato aggiunge, maliziosa
mente: «Che cosa e messo da 
chi è tutto da chiarire». 

E sulla stessa linea e anche 
la Voce repubblicana che si 
chiede come sia stato possibi
le che magistrati e periti venis
sero tenuti all'oscuro del fatto 
che il recupero eia non com

pleto. Ma la Voce lamenta so
prattutto il fatto che l'unico ri
sultato di tutte queste scoperte 
sembra per ora «l'appesanti
mento delle misteriose cortine-
intorno a una vicenda che la 
miserabile situazione politica 
nazionale rischia dT ridurre poi ~ 
a guerra di un palazzo della re
pubblica contro un altro, di 
un'istituzione contro un'altra, 
in una sorte di massacro che 
cinicamente disprezza la tra
gedia delle vittime e delle loro 
famiglie». Chi chiama in causa 
direttamente il capo dello Sta- ' 
lo sono però i giovani repub
blicani, per i quali se fosse vero 
che un missile navale ha ab
battuto l'aereo «allora ne do
vranno rispondere al paese co
loro che in quelle ore avevano 
la reponsabilità politica della 
sua guida» ^ossia Cossiga 
ndr). 1 giovani repubblicani 
proseguono con una battura 
polemica su recenti afferma
zioni del presidente della re
pubblica: «Al paese - sosten
gono - poco interessa il discet
tare sulle sacche di socialismo 
reale ma vorrebbe essere rassi
curato che sulle vicende dram
matiche e luttuose della sua 
storia recente non ci siano sac
che di bugie che il potere coli
tico difende». ' '" 

'. I liberali, con Costa, prendo
no letfffcse diiiwsrri-fhiJfrari 
affermando che «non è con le 
dietrologie che si ottiene la ve
rità». «Sarebbe inacettabile -
dicono - incanalare superfi
cialmente la discussione sui 
binan della aprioristica conte
stazione dei nostri militari o av
viare un sommario processo 
contro ipotetici colpevoli, ac
costando indebitamente fatti e 
personaggi politici, militari e 
dei servizi». 

CTO 
CERTIFICATI DEL TESORO CON OPZIONE 

• I CTO, di durata sessennale, hanno godi
mento 19.6.1991 e scadenza 19.6.1997. 

• I possessori hanno facoltà di ottenere il 
rimborso anticipato dei titoli, nel periodo dal 
19 al 29 giugno 1994, previa richiesta avan
zata presso le Filiali della Banca d'Italia dal 
19 al 29 maggio del 1994. 

• I Certificati con opzione fruttano l'inte
resse annuo lordo del 12%, pagabile in due 
rate semestrali posticipate. 

• Il collocamento dei CTO avviene col me

todo dell'asta marginale riferita al prezzo 
d'offerta. 

• I titoli possono essere prenotati presso gli 
sportelli della Banca d'Italia e delle Aziende 
di credito entro le ore 13,30 del 12 luglio. 

• Poiché i certificati hanno godimento 19 
giugno 1991, all'atto del pagamento, il 17 
luglio, dovranno essere versati gli interessi 
maturati sulla cedola in corso, senza alcuna 
provvigione. 

• Il taglio unitario minimo è di L. 5 milioni. 

In prenotazione fino al 12 luglio 
Prezzo minimo d'asta% Rimborso al Rendimento annuo in base al prezzo minimo 

98.55 
3 anno 

6 anno 

Lordo% 

12,99 
12,73 

Netto% 

11,33 
11,10 

Prezzo di aggiudicazione e rendimento effettivo saranno resi noti con comunicato stampa. 
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